
MORTI BIANCHE Travolti dall’elica del si-

los in cui lavoravano. Così sono morti ieri due

giovani operai - Riccardo Azzoni di 19 anni e

Andrea Guaita di 32 anni - stritolati dal mec-

canismo che risuc-

chia il grano all’inter-

no del contenitore

agricolo che stavano

ripulendo dalle granaglie.
L’incidente è accaduto intorno a
mezzogiorno presso la cooperati-
vaagricolaLaRedentadiPegogna-
go, in provincia di Mantova, ma
la dinamica non è del tutto chia-
ra: la struttura in cui si trovavano,
infatti, è dotata di un impianto di
sicurezzaelettricocheavrebbedo-
vuto prevenire il verificarsi di un
simile episodio.Sul posto non
c’era alcun testimone, ma secon-
do una prima ricostruzione i due
giovani sarebberoentratiall’inter-
no dell’enorme contenitore per
pulire le pale della cocla (l’imbuto
che convoglia il grano nelle tuba-
zioni e da qui ai camion per il tra-
sporto)senzaspegnerepreventiva-
mente le pale. Il che avrebbe pro-
vocato la disgrazia. È probabile
cheilprimooperaiosiastatorisuc-
chiato dall’imbuto e sia rimasto
incastrato; a quel punto il collega
avrebbe cercato di aiutarlo, rima-
nendo a sua volta bloccato dalle
palechecontinuavanoagirare, fa-
cendo scempio dei due corpi.
Solo nel tardo pomeriggio i vigili
del fuoco, con l’ausilio del perso-
nale del 118, sono riusciti a recu-
perare icorpi, tra lostraziodi fami-
liari e amici giunti sul luogo del-
l’incidenteappenainpaesesièdif-
fusa la notizia. Sulla vicenda la
procura di Mantova ha aperto
un’inchiesta: sembra, infatti, che
fosse consolidata fra gli operai la
prassi di pulire il silos con le pale
attivate, per facilitare il lavoro di
fuoriuscita del grano. Il sostituto
procuratoreGiulioTamburinido-
vrà ora accertare se l’azienda fosse
a conoscenza di questa abitudine.
Tantopiùchenellastessacoopera-
tivaagricola,chesioccupadi lavo-
ri agricoli per conto terzi, si era già
verificatouncasodigraveinfortu-
nio, nello scorso mese di giugno,
quando un operaio era stato infil-
zato dai denti di un trattore che

servivanoasollevare leballedi fie-
no: trapassato da parte a parte, il
ragazzo era riuscito a cavarsela
con venti giorni di prognosi in
ospedale,perchè identi del tratto-
re non avevano leso organi vitali.
Noncosì,purtroppo,perRiccardo
Azzoni e Andrea Guaita. «Sono
sconvolto - commenta Fabrizio

Bruni, segretario provinciale della
Flai Cgil - è inaccettabile che due
giovani muoiano così. Purtroppo
non basta denunciare il grado
d’inciviltà in cui spesso si svolge il
lavoroagricolonelnostroPaese, il
sindacato fa degli sforzi incredibi-
li,maèdifficileessereefficaci sulla
sicurezza davanti alla frammenta-

zione delle imprese sul territorio.
È davvero un pessimo inizio per il
2007». E al dolore si aggiunge
l’amarezza: «Proprio nel novem-
brescorso -raccontaBruni -abbia-
mo firmato con l’Asl di Mantova
un protocollo sulla sicurezza nel
settore agricolo che impegna tutti
i soggettiadiniziativedi formazio-

ne, prevenzione e monitoraggio
delle aziende». Molto dure anche
le parole del segretario generale
dellaFlaiCgil, FrancoChiriaco:«È
l’ennesimo gravissimo episodio
che accade nel settore agricolo
che, insiemea quelloedile, è ilpiù
esposto agli infortuni. I dati italia-
ni sugli incidenti sono, putroppo,

da record a livello europeo e ri-
chiamanolapesanteresponsabili-
tà delle aziende e delle associazio-
ni agricole che non investono ri-
sorse sulla sicurezza». L’accusa al-
le impresedel settoreèquelladies-
sere «sorde a qualsiasi confronto
per ripristinare la certezza nell’ap-
plicazione delle norme».

●  ●

Schiacciato
nell’escavatore

GRANDI E MACABRE IMMAGINI campeggia-

no in sei strade di Piacenza. Mostrano arti strap-

pati e sangue. Sono state scattate a vittime di in-

fortuni sul lavoro. Le ha affisse l’Anmil (associazio-

ne mutilati e invalidi sul lavoro).
foto Cravedi, concesse dal quotidiano «Libertà»
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■ di Alessandra Rubenni

LE FOTO A Piacenza immagini shock sulle vittime del lavoro

Adriano Regaldo,
imprenditore di 56 anni
muore schiacciato nella
sua azienda a Venaria (To)
fra tra la cabina e la pala
del piccolo escavatore che
stava manutenendo.

Centro tumori

SOLO qualche rubinetto

che perde o delle piastrelle

da cambiare nei policlinici

emiliani, sporcizia e ineffi-

cienze negli ospedali del

Sud. In fondo non c’è tanto

da sorprendersi di fronte al bilan-
cio della prima giornata di ispezio-
ni.Alle7di ierimattina icarabinie-
ridelnucleoantisofisticazionihan-
no cominciatoa passareal setaccio
tutti gli ospedali della penisola. Da
Trento a Palermo, per verificare le
condizionid’igiene e lecarenzedei
reparti di degenza si sono messi al
lavoro 1.600 uomini, dopo l’ordi-
ne arrivato dal ministro Livia Tur-
co tre giorni fa, quando l’inchiesta
pubblicata da L’Espresso ha fatto
esplodere lo scandalo Policlinico.
«Benvenuti, vi abbiamo tanto
aspettato!». Una vecchietta in pi-
giama,alCardarellidiNapoli, si ral-

legraall’arrivodeicarabinieri. Ilbli-
tz era annunciato, ma per molti
nel Mezzogiorno è una benedizio-
ne.Enonostante siaatteso - in tan-
ti ospedali i reparti sono stati tirati
a lucidoper l’occasione - iNashan-
no di che prendere nota. A Sciacca
incontranoanche la famigliadiun
paziente che in ospedale non ha
trovatoneanchele lenzuolanel let-
to. Ma in nessun nosocomio si tro-
vano irregolarità tali da far chiude-
re dei reparti o mettere dei sigilli. E
sedalNordarrivanosegnaliconfor-
tanti - solo in Lombardia c’è qual-
cuno che non resiste neanche nel-
la giornata di massima allerta e
ignoraidivietidi fumo-inCampa-
niaiNastrovanopocaigieneneire-
parti di Chirurgia d’urgenza, di
TraumatologiaeOrtopediafemmi-
nile del Cardarelli e problemi dello
stesso genere in Ostetricia al San
Giovanni Bosco.
Tra le due estremità della penisola
resta il Policlinico Umberto I, dove
i Nas sono tornati per la seconda
volta inpocheore, trovandocaren-
ze igieniche in diversi reparti: per

oranienteche nonsipossa risolve-
re, per i responsabili, pagando una
multa al massimo di 2 mila euro.
Intanto il rapporto sulle ispezioni
nell’ospedale romano è finito in
procura, inmanoaGiovanniFerra-
ra e a Gianfranco Amendola, lo
stessomagistratoche12anni faor-
dinò il sequestro del Policlinico.
Maallora, dicono i giudici romani,
la situazione era ben più grave. E
nel fascicolo d’inchiesta appena
aperto non ci sono ancora i nomi
di possibili indagati.
Alle porte tutta una settimana di
controlli, il ministro della Salute sa
chegiàdomani avrà i risultatidelle
prime ispezioni. Quando l’opera-
zione verità sarà finita, le carte pas-
seranno direttamente a Prodi. Ma
ora c’è anche un altro nodo da af-
frontare, in vista del vertice di go-
verno a Caserta, dove, Livia Turco
porterà il tema del l’ammoderna-
mento del Policlinico romano e di
tutta la rete ospedaliera italiana.
«Unobiettivodametterenell’agen-
da delle grandi opere. Il futuro del-
l’Umberto I però torna nel campo

delle ipotesi, nonostante l’impe-
gnoufficiale siaquellodidare il via
al piano di riqualificazione proget-
tatodallagiuntaMarrazzo,chepre-
vede la demolizione degli edifici
piùfatiscentidellavecchiacittadel-
la sanitaria e la costruzione di un
moderno blocco. Per farlo, sono
già accantonati da 8 anni 115 mi-
lioni di euro, ma per portare a ter-
mine l’operazione ne serviranno
800. Inoltre resta da rimuovere
l’ostacolo posto dal Demanio, pro-
prietario dell’immobile del Policli-
nico, che non ha ancora trasferito
le competenze sul bene all’univer-
sità. «Molti sembrano concordare
sul fatto - sottolinea il ministro -
che sia più economico e funziona-
lecostruire l’ospedaleexnovopiut-
tosto che affrontare la ristruttura-
zionediquellostorico.L’argomen-
to sarà sicuramente affrontato du-
rante gli incontri tra il governo e
Marrazzo». Una cosa è certa: rico-
struire l’ospedale da un’altra parte,
cambiando la funzione del vec-
chio complesso, costerebbe la me-
tà rispetto alla sua riqualificazione.
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Dopo quattro mesi di
polemiche, Paola Muti verrà
reintegrata come direttore
scientifico dell’istituto
Regina Elena di Roma. La
decisione - anticipata da
Repubblica - sarà
formalizzata nelle prossime
ore da Marino Nonis,
direttore generale degli
Istituti fisioterapeutici
ospitalieri (Ifo). Dopo la
sentenza del Consiglio di
Stato che reintegrava
l’oncologo Francesco
Cognetti nella carica di
direttore scientifico, era
sorta un’altra polemica
legata alla possibilità per
chi ricopriva quell’incarico
di svolgere l’intramoenia,
l'attività libero professionale
tra le mura dell’ospedale.

Non mortale ma
simbolico l’incidente di un
32enne originario del
Marocco caduto da 4 metri
mentre lavorava sul tetto di
un palazzo a piazza Barberini,
nel pieno centro di Roma.

Un operaio marocchino
di 44 anni muore mentre
lavora alla viabilità interna
all’Interporto di Guasticce
(Livorno). Abdel Alì Hattouti
è stritolato dalla macchna
asfaltatrice che si ribalta.

NAPOLITANO

Bisogna avere ogni
volta la capacità
di indignarsi
di reagire di fronte
alle stragi sul lavoro

CESARE DAMIANO Il ministro: già chiusi 400 cantieri irregolari, in Finanziaria c’è un pacchetto sicurezza. Ma serve una svolta culturale, la Rai ci aiuti

«Con Di Pietro subito un nuovo codice per gli appalti»

22MORTI DALL’INIZIO DEL 2007 nei luoghi di
lavoro, in appena 8 giorni.

22804INFORTUNI, sempre in
questo brevissimo scorcio
di anno.

570GLI INVALIDI

1036I MORTI NEL 2006, la media è di 3
al giorno.

1MILIONE E 030 MILA INFORTUNI.

25.766GLI INVALIDI (dati
dell’associazione
nazionale mutilati e
invalidi sul lavoro).

GLI INCIDENTI

Vola dal tetto
nel centro di Roma

IN ITALIA

Abdel si ribalta
con l’asfaltatrice

IL RICHIAMO

«Perchè da molti anni
ormai s’è allentata una
cultura della prevenzio-
ne, perchè s’è smarrita
una cultura del valore
del lavoro come risorsa
da tutelare...», risponde
Cesare Damiano, mini-
stro del Lavoro, che il
25e il26gennaiosaràaNapoliallaconfe-
renza governativa sulla sicurezza.
Ministro, che cosa si può fare?
«Bisogna fare in modo che il lavoro torni
alcentrodelladiscussionepoliticaesocia-
le, bisogna che si cominci a ricostruire
unascaladeivalorichenonconsideri il la-
voro manuale, quello più esposto, come
un lavoro che vale poco, che può essere
poco protetto e poco remunerato, una
scala dei valori che al contrario consideri

il lavoro manuale per quello che è : un la-
voroprezioso, chehacontenutidiprofes-
sionalità, di esperienza, di status sociale,
unlavoroalqualeungiovanepossa guar-
dare con interesse e con ambizione».
Ministro, si tratterebbe di
rimettere in discussioni tanti
paradigmi di questa società...
«Insisto, appunto, nel considerare essen-
ziale una azione in primo luogo cultura-
le, di formazione e di informazione di
massa, che faccia leva ad esempio sulla
forzadeigrandimezzidi comunicazione.
Insisto sulla richiesta alla Rai di utilizzare
un canale digitale dedicato ai temi del la-
voro, non in una logica di ghettizzazione
del tema ma perchè la televisione diventi
un luogo di approfondimento, di dibatti-
to, di riflessione, perchè svolga un ruolo
di motore, confezionando contenuti che

possano essere trasfusi nelle trasmissioni
più seguite».
Il governo, un governo di centro
sinistra, avrà qualche cosa da dire
di diverso rispetto al recente
passato?
«Parliamo di buone leggi, che si fondino
sull’innalzamento della capacità contrat-
tuale delle parti sociali nelle aziende e nel
territorio. Penso al pacchetto sicurezza
che abbiamo voluto inserire nel decreto
Bersani, che ha riguardato in primo luo-
go il lavoro nell’edilizia e che ha previsto
l’istituzionetra levariecosedeldocumen-
to unico di regolarità contribuitiva che
verràesteso a tutti i settori, dall’ediliziaal-
l’agricoltura,echeèperleaziende ilpassa-
portodiaccessoalleagevolazionidicarat-
terefiscale,unanuovafrontieradellaqua-
lità del lavoro. Non è che un passo. Tra
settembree ottobre sono stati chiusioltre
400 cantieri: s’è scoperto che oltre il 20%

della manodopera lavorava in nero. Ol-
tre un terzo stato riaperto. 36mila lavora-
tori sonouscitidall’ombraehannoricon-
quistato i loro diritti. Aggiungo la norma
della Finanziaria l’obbligo della comuni-
cazione dell’assunzione il giorno prima
dell’inizio del lavoro... E altro ancora. Se
saremo capaci di prosciugare l’acqua del
lavoro nero e della precarietà nella quale
si annidano minori retribuzioni, minore
sicurezza e quindi più infortuni, contri-
buiremo anche a ridimensionare questo
fenomeno,cosìpesantesottoilprofiloso-
ciale e sotto il profilo economico».
Altro capitolo, gli appalti...
«Con il ministro Di Pietro interverremo
per la revisione del codice degli appalti,
non solo a proposito di responsabilità da
individuare nella catena di appalti e su-
bappalti,marivedendoapartiredalsetto-
re pubblico il criterio di attribuzione al
massimo ribasso. Vorremmo che diven-

tasse decisivo anche il rispetto di stan-
dard di sicurezza e dei livelli retributivi
dei contratti nazionali».
Poi ci sono gli immigrati, i
clandestini, quelli che è capitato
siano stati scaricati morenti
davanti a un pronto soccorso...
«Per quanto riguarda l’immigrazione ab-
biamo presentato una proposta di legge
alconsigliodeiministri, insiemeconimi-
nistriAmatoeFerrero,proprioperevitare
cheunimmigratoclandestinocostrettoa
lavorare in nero, una volta scoperto, do-
po aver subìto il danno di una condizio-
ne penosa di sfruttamento subisca anche
la beffa dell’espulsione. Vogliamo fare in
modo che, invece, una volta denunciato
quellostatodi soggezione,possauscireal-
lo scoperto e possa essere inserito in un
circuito di protezione umanitaria. Che
possa insomma compiere il primo passo
verso una regolarità di vita e di lavoro».

Blitz dei Nas negli ospedali, ma finora nessuna chiusura
Dopo il «caso Policlinico» 1600 uomini in azione da Trento alla Sicilia. Sulla struttura romana indaga la Procura

Riccardo e Andrea muoiono
stritolati dentro un silos
Mantova, i due giovani operai presi nell’elica che lavora il grano
La pulivano con la macina in funzione. Indaga la magistratura

La Muti reintegrata
al posto di Cognetti

L’INTERVISTA

■ di Oreste Pivetta / segue dalla prima

■ di Luigina Venturelli / Mantova I NUMERI DELLA VERGOGNA
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